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“Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,  
a proclamare ai prigionieri la liberazione.” (Lc 4,18) 
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  Rientrate nei vostri cuori 

Rientrate nei vostri cuori, voi che siete 
lontani da Dio, e aderite a Dio che vi ha 
creato.  
Rimanete stabilmente con Lui e sarete 
salvi; riposate in Lui e avrete pace.  
Dove volete andare? In cerca di sofferen-
ze? Dove volete andare?  
Il bene che desiderate viene da Lui.   
         (Sant’Agostino, Confessioni IV, 12, 18) 
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“L’angelo dell’umiltà” 

L’humilatas ha a che fare con il senso 
dell’umorismo. L’umile possiede il senso 
dell’umorismo. Riesce a ridere di se stesso. 
E’ distaccato da se stesso. Può guardarsi in 
maniera serena perché ha consentito a se 
stesso di essere così com’è, una persona del-
la terra e del cielo, con difetti e debolezze e, 
al tempo stesso, degna d’amore e di valore.  

Ti auguro che l’angelo dell’umiltà ti doni il 
coraggio di accettarti e di amarti nella tua u-
manità. Allora verranno da te speranza e fi-
ducia per tutti coloro che incontri. L’angelo 
dell’umiltà creerà attorno a te uno spazio in 
cui gli altri trovano il coraggio di discendere 
nelle loro realtà per poi salire alla vera vita. 
L’umiltà [….], intesa come coraggio di guar-
dare in faccia la propria verità, è il distintivo 
di una spiritualità autentica. Chi è stato reso 
presuntuoso, chi si pone al di sopra degli altri 
–i quali vengono oppressi dai suoi capricci e 
dai suoi bisogni - non ha ancora incontrato 
la sua verità.  
(A. Grùn, 50 angeli per accompagnarti durante l’anno, 
Brescia 2000, 198s.)  
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23 Domenica  
Gennaio      

3^ settimana tempo ordinario  

“Nella vita non ci sono soluzioni. Ci sono delle 
forze in cammino: bisogna credere in esse, e le 
soluzioni seguiranno.” (Antoine de-Saint –Exupèry) 

La Parola di Dio si realizza 
sempre  
Pagina curata Marina Tanfoglio 

“ ……questo giorno è consacrato al Si-
gnore ….”       

                             (Ne8,2-4a.5-6.8-10)                                                                                                                                                                                                                                           

Il popolo piange di commo-
zione in quanto, dopo la de-
portazione e l’esilio, esso può 
riascoltare la parola della Leg-
ge mosaica, che per secoli era 
stata la lampada che illuminava 
il cammino di Israele. Quella 
parola che annunciava libera-
zione e dignità sacerdotale al 
popolo che Dio si era scelto, 
oggi viene proclamata nuova-
mente, e coloro che sono stati 
liberati ne scoprono nuova-
mente il senso pieno. La Paro-
la di Dio, a differenza di quella 
umana, si realizza sempre: Ge-
sù, tanti secoli dopo, commen-
tando la Scrittura darà un crite-
rio nuovo ai suoi contempora-
nei per capirla più in profondi-
tà: è lui che la realizza in pie-
nezza, portando a compimen-
to quella legge, data a Mosè, 
che rappresentava la gioia ed il 
vanto di Israele.  

 

I santi del giorno: Severiano e Aquila, sposi e 
martiri; sant'Andrea ChongHwa-Gyong, marti-

Vangelo Lc 1,1-4; 4,14-21 

Poiché molti hanno cercato di 
raccontare con ordine gli avve-
nimenti che si sono compiuti in 
mezzo a noi, come ce li hanno 
trasmessi coloro che ne furono 
testimoni oculari fin da princi-
pio e divennero ministri della 
Parola, così anch’io ho deciso di 
fare ricerche accurate su ogni 
circostanza, fin dagli inizi, e di 

scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu 
possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 
In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la 
sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e 
gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il 
suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato 
il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: 
«Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con 
l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a pro-
clamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in li-
bertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore». Riavvolse il 
rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi 
di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è com-
piuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

Il Santo del Giorno: Santa Emerenziana 

La santità non conosce schemi, eppure una regola è certa: essa ge-
nera sempre altra santità. La testimonianza di fede è contagiosa, 
affascinante, coinvolgente ed è così fin dai primi secoli. I contorni 
storici del martirio di santa Emerenziana non sono definiti, ma la 
tradizione narra che essa era tra i fedeli accorsi a Roma per i fune-
rali di sant’Agnese, martirizzata il 21 gennaio. Di fronte 
all’aggressione di un gruppo di pagani che voleva disperdere il cor-
teo Emerenziana si oppose con fermezza, finendo lapidata. Ai ge-
nitori di Agnese toccò il triste compito della sepoltura anche della 
giovane che fu il primo della testimonianza della figlia. Secondo il 
Martirologio tutto sarebbe avvenuto sulla via Nomentana. 

 

Parola di Dio . 
in briciole 



O Spirito Santo, soffio 
dell’amore del Padre  e del Fi-
glio prega con gemiti inenarra-
bili nel cuore dei credenti. Uni-
fica gli uomini nell’unico corpo 
di Cristo, anima la Chiesa, di-
pingi in ciascuno di noi 
l’immagine di Gesù per renderci 
conformi a lui.  
O Spirito santo, dal quale 
l’amore di Dio è stato effuso nei 
nostri cuori in abbondanza, a 
lode della sua gloria, colmaci del 

tuo fuoco che solo può farci 
bruciare d’amore.  
Purifica, illumina, riscalda i rap-
porti inariditi, appiattiti su un 
registro di dare e avere, rendici 
testimoni della gratuità, fa che 
possiamo intravedere 
nell’eucaristia la tua grazia, mo-
bilitaci per la proclamazione del 
vangelo, concedici di riflettere 
ovunque la tua santità.  
             (C.M.Martini, Invocare pag.28) 

“….Nella sinagoga, gli oc-
chi di tutti erano fissi su di 
lui. Allora cominciò a dire 
loro: «Oggi si è compiuta 
questa Scrittura che voi ave-
te ascoltato»….. 

Questa parola evangelica è 
sempre attuale. 

 Parola viva che Dio dice a 
noi oggi e che si realizza in 
noi.  

Il Vangelo ci contiene, ci 
c o invo l g e ;  p r oc l a ma 
l’adempimento del disegno 
del Padre nell’oggi della vita 

della Chiesa.  

Non riporta un passato or-
mai tramontato, né prospet-
ta un avvenire straordinario, 
ma invita a vivere il tempo 

che ci è donato come luogo 

privilegiato della venuta del 
Signore. 

Verifichiamo l’incidenza 
della parola di Dio nelle no-
stre comunità: i sacri misteri 
non sono una sacra rappre-
sentazione, ma annuncio e 
pane spezzato per noi.  

Quale posto occupa la Paro-
la di Dio in noi e nelle no-
stre comunità?  
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Contemplo: Testimoni della gratuità 

“Quale posto occupa la Parola di Dio in noi? ”  a cura da don Luciano   

 

 

          

Pensieri spirituali 

Preoccupati molto di più 
di quella “contabilità” che 
Dio ti chiederà un giorno, 
non di quella dei beni 
materiali cui sei legato. 
Ciò che la vita terrena ti 
dà deve servire per il tuo 
sostentamento, il tuo con-
forto, per il tempo che devi 
abitare in “questa casa”. 
E’ molto più importante 
preoccuparsi della propria 
anima, che è eterna. Pensa 
a queste parole: “Quando 
dovrai partire per l’al di 
là, e non sai quando que-
sto giorno arriverà, non 
porterai ciò che hai, ma 
soltanto ciò che hai fat-
to.” (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: Sant'Essuperanzio, vescovo; 
beata Paola Gambara Costa, vedova.   

24 Lunedì 
Gennaio      

3^ settimana Tempo Ordinario          

“Il segreto della vita umana non sta soltanto 
nel vivere ma anche nel sapere per che cosa si 
vive.” (F.M. DostoevskiJ) 

Il Santo del Giorno: san Francesco di Sales  

A ben guardare la "formula" di san Francesco di Sales è sem-
plice: per saper comunicare basta saper amare. Dal 1923 que-
sto santo, vescovo e dottore della Chiesa, è protettore dei 
comunicatori, ma di fatto è un modello per ogni cristiano, 
chiamato a condividere con l'umanità intera il tesoro prezio-
so della fede. Nato in Savoia nel 1567, nel 1593, dopo gli stu-
di a Padova, divenne prete, rinunciando alla carriera da avvo-
cato e dedicandosi alla predicazione nel Chiablese: visitava i 
malati, stava ore in confessionale, predicava nelle piazze. Si 
rivolgeva a tutti e per coloro che non volevano ascoltare s'in-
ventò dei "fogli informativi" sulle verità della fede da distri-
buire tra le case. Si fece poi mandare a Ginevra, centro del 
calvinismo, impegnandosi nel dialogo e nel dibattito teologi-
co: nel 1602 divenne vescovo della città, anche se poi dovette 
spostare la sede ad Annecy. Autore di diverse opere lettera-
rie, assieme a santa Giovanna Fremyot de Chantal fondò 
l'Ordine della Visitazione. Morì a Lione il 28 dicembre 1622. 

Vangelo Mc 3,22-30 

In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dice-
vano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per 
mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole 
diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è 
diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una 
casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. 
Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può 
restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un 
uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto 
allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà 
perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestem-
mie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito San-
to non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché 
dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro». 

Davide: l’eletto dal Signore 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..Davide andava sempre più crescendo in 
potenza .....”                (2Sam 5,1-7.10) 

Davide è riconosciuto dal po-
polo come eletto dal Signore e, 
consacrato re di Giuda e di 
Israele, conquista Gerusalem-
me che da cittadella di Sion 
diviene la città di Davide. Le 
tribù disperse si riuniscono 
attorno a una persona, l’eletto 
del Signore, e a una città, sim-
bolo di un’unità religiosa. Da-
vide ha in sé la missione di 
“formare” il popolo della Ter-
ra promessa  e al tempo stesso 
diventerà emblema di un Mes-
sia, di un nuovo Unto del Si-
gnore, atteso per ottenere da 
Dio la liberazione definitiva. 
Davide ha le sue debolezze ma  
queste fanno parte anche di 
chi è chiamato a riconoscerlo 
come pastore e guida, a tal 
punto che è accolto come “ossa 
delle proprie ossa e sangue del pro-
prio sangue”. Gesù,  quando en-
tra a Gerusalemme inauguran-
do l’ora della passione e della 
croce, viene accolto come il 
Figlio di Davide, come colui 
che viene nel nome del Signo-
re.  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Vieni dunque Spirito santo, pe-
netra nella profondità della no-
stra vita là dove sono accumula-
ti i ricordi, quelli conservati e 
quelli che sembrano perduti. 
Vieni, Spirito santo a purificarci 
nella memoria, a conferirci pie-
nezza e santità. 
Dio appare lontano, Cristo ri-
mane nel passato, la Chiesa è 
una semplice organizzazione, il 
Vangelo una lettera morta, la 
missione una propaganda, la li-
turgia una archeologia. Sei tu, o 
Spirito di verità e di amore che 

nobiliti la creazione, rendi pre-
sente il Padre, metti in mezzo a 
noi Gesù risorto, fai della Chie-
sa una comunione, del vangelo 
una realtà viva, e della liturgia 
un’efficace memoriale.  
Vieni, Spirito santo, infondi in 
noi quella disciplina del cuore, 
della mente, del silenzio che è 
necessaria per vivere profonda-
mente la nostra vita di fede.  
   (C. M. Martini, Invocare pagg. 30-31) 

Apparirà una seconda 
volta a coloro che l’aspettano 
per la loro salvezza. Ti at-
tendiamo, Signore, vieni! 
Nei nostri limiti e negli 
angusti confini delle no-
stre capacità poni la tua 
dimora. La tua presenza 
riattivi il nostro respiro a 
volte faticoso e soffoca-

to da pensieri e preoccu-
pazioni. Ti aspettiamo o 
Signore! Purificaci lo 
sguardo, purifica la vista 
e guarisci ogni nostra 
miopia così possiamo 
riconoscerti negli avveni-
menti della vita, quelli 
che scombinano le no-
stre sicurezze e disorien-
tano un poco. Ti aspet-
tiamo! Tu sei la nostra 
salvezza! Aiutaci a non 
rinchiuderti nei nostri 
parametri e nelle nostre 
aspettative perché tu sei 
infinitamente più grande 
di ogni nostra attesa. 
Vieni e se trovi chiusa la 
porta del nostro cuore, 

ritorna una seconda e 
una terza volta! Non de-
sistere, ti preghiamo! 
Non rassegnarti alle no-
stre chiusure! Bussa for-
te, ma non fare violenza! 
Grazie Signore, perché 
tu ci insegni l’umile e o-
perosa arte della paziente 
attesa!  

Grazie perché se ogni 
volta possiamo accende-
re il lume della nostra 
lampada è perché sei tu 
che per primo ci attendi, 
aspettandoci alla fioca 
luce della tua lucerna.  

 
 

 
Contemplo: Spirito di verità 

“Ti aspettiamo, o Signore! ”  a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

Pensa alla vita come un 
sentiero dove si incontra-
no molti ostacoli, colloca-
ti in modo tale da non 
farci dimenticare che le 
sofferenze purificano, 
perfezionano e ci prepa-
rano ad assaporare me-
glio la felicità, che deve 
essere una conquista. 
Come infatti se non ci 
fosse la notte oscura, non 
ci sarebbe tanta bellezza 
nella luce del giorno, così, 
se non ci fosse sofferenza 
non ci potrebbe essere 
allegria. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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25 Martedì 
Gennaio 

3^ settimana Tempo ordinario  

 Conversione di san Paolo 

  

 

 

“Siamo anche noi sbalzati da 
cavallo….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio.  

  “…. e in quell’istante lo vidi..”  

                          (At 22,3-16) 

Io dissi allora: “Che devo fare, 
Signore?” . Saulo accanito per-
secutore dei cristiani, ma uomo 
dalla coscienza aperta alla voce 
di Dio pone questa domanda: 
“Che devo fare, Signore?”. Egli 
ha appena ricevuto una chiama-
ta del tutto speciale  da parte di 
Gesù Cristo; una vocazione tan-
to personale che il futuro Paolo 
accetterà di essere chiamato A-
postolo, come i dodici scelti 
personalmente dal Messia. Lo 
stesso Signore risponderà in 
modo molto chiaro e preciso a 
Saulo, indicandogli addirittura la 
persona di Ananìa, che lo con-
durrà alla grazia del Battesimo. 
La voce di Cristo, la luce dal 
cielo, la caduta da cavallo, 
l’oscuramento della vista non 
sono capitate solo 2000 anni fa 
a un privilegiato: anche ciascu-
no di noi, proprio come Paolo, 
è messo in discussione nel pro-
fondo della sua coscienza, dalla 
Parola di Dio, attraverso i sacra-
menti, la liturgia –soprattutto la 
santa Messa domenicale e la 
Confessione– per mezzo delle 
vicende di ogni giorno e con 
l’aiuto dei fratelli e delle sorelle, 
nelle relazioni faticose...siamo 
anche noi sbalzati da cavallo; 
ma può avvenire un’autentica 
conversione solo se siamo di-
sponibili e aperti all’irruzione di 
Dio nella nostra vita.  

Parola di Dio  
in briciole 

La conversione è la scelta non solo di cambiare strada ma di 
prenderne una opposta, come indica l'etimologia, che attri-
buisce al "cum" un valore rafforzativo del verbo latino 
"vertere", cambiare. Ma, forzando un po' le radici latine della 
parole, in quel "con" si potrebbe anche intravedere il senso 
"sociale" della conversione: san Paolo sulla strada per Da-
masco trova la compagnia più autentica per compiere il suo 
cammino, quella di Cristo. Ed ecco il messaggio della festa 
di oggi: la fede e la santità non sono mai un cammino in so-
litaria, ma un'esperienza condivisa. Ecco perché è così im-
portante incontrare i giusti maestri ma anche essere guide e 
testimoni per gli altri. Non per nulla proprio la conversione 
di san Paolo è un mattone fondamentale della storia della 
Chiesa. 

Santi del giorno: Sant'Artema, martire; bea-
to Antonio Migliorati da Amandola, reli-

“E’ un vero peccato che impariamo le le-
zioni della vita solo quando non ci servo-
no più.” (Oscar Wilde) 

Vangelo Mc 16,15
-18 

In quel tempo, 
Gesù apparve 
agli Undici e dis-
se loro:ù «Andate 
in tutto il mondo 
e proclamate il 
Vangelo a ogni 

creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma 
chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i se-
gni che accompagneranno quelli che credono: nel mio 
nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche 
veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai 
malati e questi guariranno». 
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Signore Gesù, tu sai come io 
avverto la fatica della condizio-
ne umana, il peso dell’ingiustizia 
e della fragilità, 
dell’inadeguatezza e della paura 
di amare: grazie per essermi ve-
nuto incontro nella tua parola e 
nei tuoi sacramenti, grazie per 
avermi accolto con te nel cuore 
del Padre, attirandomi nello Spi-
rito a vivere il deserto fecondo 
della preghiera, dove parli al 
cuore del mio cuore. 
Fa’ che io sappia ricevere sem-
pre con attenzione e riverenza le 

tue parole, per entrare attraver-
so di esse nel mistero santo di 
Dio, e camminare nei sentieri 
del silenzio, sotto la guida e nel 
conforto dello Spirito.  
Aiutami ad attingere continua-
mente l’acqua viva della tua gra-
zia alle sorgenti sacramentali 
della Chiesa.  
        (C. M. Martini, Invocare pag. 45) 

Chi sei tu, o Signore? Que-
sta domanda che corre 
sulla bocca di san Paolo 
nel momento in cui il 
Signore Dio gli si pre-
senta in tutta la sua mise-
ricordia, la troviamo an-
che sulla bocca e nel 
cuore di san Francesco. 

Due grandi santi, due 
persone così distanti nel 
tempo ma così vicini per 
la fede, per le intuizioni, 
per la dedizione a quel 
Dio che ha sconvolto la 
l o r o  v i t a .  Tu t t a 
l’esistenza terrena del 
cristiano deve essere tesa 
a scoprire chi è davvero 
il Signore, cosa vuole da 
ciascuno di noi. Chi sei 
tu, o Signore? E’ tale il de-
siderio di una vita comu-
ne con quel Padre che si 
è donato alla sua gente, 
che non possiamo far 
altro che condurre ogni 
nostro sforzo nella sua 

direzione. Ci illumina la 
via, ci spiana la strada e, 
pur lasciandoci di fatto 
liberi,  fa sentire comunque 
la sua presenza. E’ un 
Dio discreto il nostro, 
non ci soffoca, ci rispet-
ta, si offre sempre, è a 
nostra disposizione. E’ 
nostro non come proprie-
tà, come possesso, ma 
come appartenenza fa-
miliare. E’ di casa il no-
stro Dio, ed è sempre 
bene accetto.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ Chi sei tu, o Signore? ” a cura di don Luciano  - Parroco di Bovegno 

E’ breve questa vita 
terrena se ci si concede il 
lusso di perdere tempo 
prezioso in intrighi, 
maldicenze e malevolen-
ze. Quanto guadagnere-
sti se evitassi, giorno 
dopo giorno, quel veleno 
che reca sempre infelici-
tà. Mentre pensi, dici e 
compi ciò che è male, 
ancora prima di nuocere 
agli altri, avveleni te 
stesso nel rimuginare 
quell’amarezza che ti è 
rimasta nel cuore. Il 
male che desideriamo 
per gli altri si ritorce 
contro di noi.  
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
Contemplo: Attenzione e riverenza 
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26 Mercoledì 
Gennaio        

3^ settimana Tempo Ordinario  

I santi del giorno: santi Timoteo e Tito 

Essere padri e madri nella 
fede  
Pagina curata da Marina Tanfoglio  

 

“....ma con la forza di Dio, soffri con 
me per il Vangelo...”                        
                                  (2Tm 1,1-8) 

Timoteo è per Paolo un figlio 
carissimo. Questo significa che 
fra i due c’è un rapporto di af-
fetto e di stima che rende an-
cora più forte il legame della 
fede. E’ davvero bello poter 
essere madri e padri nella fede. 
Significa, infatti aiutare gli altri 
a crescere spiritualmente, fino 
a giungere alla pienezza 
dell’umanità in Cristo; questo 
vuol dire vivere in pienezza la 
propria vocazione alla santità. 
Ci sono tante occasioni per 
farlo: già pregare per gli altri e 
per la loro crescita spirituale è 
buon modo per svolgere que-
sto compito così bello. Inoltre, 
spesso siamo chiamati dalle 
circostanze a ruoli particolari: 
ad esempio a essere padrino o 
madrina di Battesimo o di Cre-
sima. Quando qualcuno ce lo 
chiede, ricordiamoci cosa si-
gnifica accompagnare gli altri 
nella fede.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

I due santi vescovi Timoteo e Tito ci insegnano che 
«servire il Vangelo con generosità comporta anche un 
servizio alla Chiesa stessa». Con queste parole nel 2006 
Benedetto XVI ricordava la figura dei due più stretti 
collaboratori di san Paolo. Essi testimoniano che l'an-
nuncio è missione primaria della comunità dei credenti 
ed è allo stesso tempo un servizio alla comunità stessa. 
I due vescovi, inoltre, rappresentano i due volti della 
missione dell'Apostolo delle genti: quello dell'annuncio 
ai giudei e quello dell'evangelizzazione dei pagani. Ti-
moteo, infatti, era nato a Listra da madre giudea, men-
tre Tito era di origine greca. Il primo accompagnò Pao-
lo in Asia Minore, poi divenne vescovo di Efeso. Tito, 
in particolare, si recò a Gerusalemme con Paolo e Ti-
moteo all'incontro con gli apostoli come testimone 
dell'universalità del messaggio di Cristo; fu poi vescovo 
di Creta. 
 

Santi del giorno: Santa Paola Romana, ve-
dova; sant'Alberico di Citeaux, abate.   

Vangelo Lc 10,1-9 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a 
due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per re-
carsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli 
operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi o-
perai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in 
mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fer-
matevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa 
entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio 
della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà 
su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello 
che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. 
Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città 
e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i 
malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di 
Dio”». 

 

“La vita trova la sua ricchezza nelle sfide 
del mondo e il suo valore nelle sfide 
dell’amore.” (R. Tagore) 



Donaci, o Signore, di partecipa-
re al mistero di essenzialità del 
tempo che hai vissuto nel deser-
to. Fa’ che non abbiamo paura 
della tentazione, ma la guardia-
mo in faccia; che non ci spaven-
tiamo delle suggestioni del mali-
gno, ma sappiamo rispondere 
con calma, nell’obbedienza e 
nell’abbandono al Padre.  

Fa’ che sopra ogni cosa noi cer-
chiamo l’obbedienza a Dio e 

che, insieme con te, possiamo 
dominare tali strumenti.  

Fa’ che serviamo a Dio solo, fa’ 
che l’umanità, liberata dalla 
schiavitù degli idoli, serva unica-
mente a lui, che ha manifestato 
l’amore nel servizio offerto dai 
suoi angeli in questo luogo, do-
ve siamo venuti ad invocarti con 
umiltà e fiducia.  
        (C. M. Martini, Invocare pag. 44) 

C'è bisogno di operai per 
occuparsi del campo del 
Signore; è un terreno va-
sto e necessita di essere 
lavorato con cura; un'altra 
metafora usata da Gesù 
per spiegare quanto è im-
portante che il messaggio 

evangelico si diffonda e 
raggiunga ogni creatura.  

Anche noi siamo chia-
mati ad essere operai del 
Signore, a collaborare 
per lavorare per il suo 
Regno. Come predispor-
ci alla chiamata nel mo-
do migliore? Occorre 
privarci del superfluo, 

svuotarci di pesi inutili, 
pensieri che possano di-
strarci, liberarci dalle pre-
occupazioni per far cre-
scere in noi il desiderio di 
pace e poterla donare agli 
altri. Se la pace abiterà in 
noi, scenderà anche nelle 

case in cui entreremo per-
mettendoci di tessere le-
gami di fratellanza che ci 
ripagheranno del nostro 
“lavoro”… 

Il Signore sa che incontre-
remo pericoli lungo il per-
corso, e che ci sarà sem-
pre qualcuno che vorrà 
ingannarci, mettere tranel-
li sulla nostra via, farci del 
male; ma ci manda, ha bi-
sogno di noi!  

Contemplo: Mistero di essenzialità 

“Operai del Signore …. ”    a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Lo spirito si arricchisce 
con ciò che riceve; il cuore 
con ciò che dà” (Victor 
Hugo). Infatti lo spirito 
nel ricevere i doni della 
felicità, tranquillità e 
pace interiore, acquisisce 
nuove forze per trasmette-
re ciò che ha ricevuto. E 
il cuore ha una necessità 
naturale di condividere 
quello che possiede, tra-
ducendo la sua ricchezza 
in benefici per gli altri; 
altrimenti prova noia, 
solitudine, infelicità.  
(Ogni giorno la sua gioia, 

Sousa Josè Nobre) 
 

Pensieri spirituali 
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27 Giovedì 
Gennaio    

3^ settimana Tempo Ordinario    

Il santo del giorno: sant’Angela Merici 

 

“Quella parola di benedi-
zione ……”  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...per la tua benedizione la casa el tuo 
servo è benedetta per sempre!...” 

        (2Sam 7,18-19.24-29) 

La benedizione di Dio ha un 
valore che va al di là del tempo 
prossimo, per svilupparsi se-
condo un progetto che coin-
volge persone e situazioni an-
che molto lontane. Davide, 
con sguardo illuminato, si ren-
de conto  della portata della 
promessa e della benedizione 
che ha appena ricevuto da Di-
o: niente riuscirà a cancellare 
tale benedizione, nemmeno le 
sue reiterate infedeltà e quelle 
dei suoi discendenti. Tale be-
nedizione si realizzerà in pie-
nezza nella persona di Gesù: 
grazie a lui anche noi possia-
mo beneficiare di quella parola 
di benedizione che tanti secoli 
prima è stata data a Davide. 
Quante benedizioni Dio ci 
concede? Le benedizioni ac-
colte con gratitudine hanno un 
valore immenso non solo per 
noi, ma anche per tante perso-
ne che, forse, nemmeno cono-
sciamo.  

Parola di Dio  
in briciole 

Con la sua visione profetica sulla necessità del mondo di es-
sere animato dal Vangelo e con la sua capacità di innovare 
sant'Angela Merici s'inserisce pienamente nel suo tempo, in 
quel Rinascimento che è stato la culla della società moderna. 
Una società che secondo questa santa non poteva rinunciare 
né alla forza del Vangelo né al contributo del carisma delle 
donne: per entrambe le cause la Merici, dopo un lungo per-
corso spirituale, diede vita a una realtà di "consacrate nel 
mondo". Era nata a Desenzano nel 1474 in una famiglia che 
viveva di agricoltura. Rimase orfana a 15 anni dopo aver per-
so anche la sorella maggiore. Da terziaria francescana nel 
1516 si trasferì a Brescia. Compì poi numerosi pellegrinaggi: 
a 50 anni si recò in Terra Santa, un viaggio che contribuì alla 
fondazione della Compagnia delle Dimesse di Sant'Orsola, 
nel 1533. Morì a Brescia nel 1540. 

 

Santi del giorno: San Vitaliano, Papa dal 657 al 
672; san Gilduino, diacono. 

“Se manca un traguardo , la vita è un girovaga-
re.” (Seneca)  

Vangelo Mc 
4,21-25 

In quel tempo, 
Gesù diceva alla 
folla «Viene for-
se la lampada 
per essere mes-
sa sotto il mog-
gio o sotto il 

letto? O non invece per essere messa sul candelabro? 
Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere 
manifestato e nulla di nascosto che non debba essere 
messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascol-
ti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascol-
tate. Con la misura con la quale misurate sarà misura-
to a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà 
dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che 
ha». 



 

Liberaci, Signore Gesù, dalla 
schiavitù delle parole: rendi il 
nostro cuore, le nostre labbra, le 
nostre orecchie strumento doci-
le al soffio dello Spirito, e compi 
questa tua opera soprattutto in 
questo giorno perché l’impegno 
si va facendo più difficile, e ci 
accorgiamo di camminare vera-
mente nel deserto, per fedeltà a 
te, che noi vogliamo incontrare.  

Donaci di saper camminare. 
Noi siamo davanti a te, Signore 
Gesù, come i sette pescatori 
sfortunati che, ripetendo il gesto 

di tirare su la rete, se la trovano 
vuota eppure ancora una volta 
sono pronti sul tuo comando, a 
ripetere il gesto.  

Donaci, Signore, il comando di 
gettare la rete. Donaci di lasciar-
ci condurre da te, di lasciarci 
fare da te, di lasciarci trasportare 
da te.  
      (C. M. Martini, Invocare pp. 34-35) 

Il segreto riportato alla 
luce e reso così manife-
sto, è come una lampada 
posta in alto, su un tavo-
lo per esempio. Noi non 
siamo più abituati a ve-
dere lampade ad olio per 
le vie delle nostre città o 

dentro le nostre case. 
Abituati come siamo a 
schiacciare un interrut-
tore e ad avere la luce, 
girare per le strade di 
notte e non temere il 
buio tanto sono illumi-
nate! Sembra che tutto 
sia manifesto e nulla sia 

nascosto ai nostri occhi, 
nessun ostacolo o peri-
colo. Ma nella sua sa-
pienza il Signore ci con-
duce oltre lo scontato, 
l’ovvio dei nostri tempi e 
della nostra comprensio-
ne: la luce è dentro di 

noi anche se fuori è buio, 
a patto che impariamo 
ad ascoltare. Quale a-
scolto? Per quale luce? 
Ascolto del cuore che è 
pronto, troppo spesso e 
v e l o c e m e n t e , 
nell’utilizzare i propri 
confini per misurare le 
azioni altrui. Allora oggi: 
fate attenzione! Ascolto 
per una maggiore e mi-
gliore luce di misericor-
dia e di pace nelle rela-
zioni.  

Contemplo: Siamo davanti a te 

   “ Quale ascolto? Per quale luce?......”                                                             

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Non essere impaziente 
con coloro che vengono a 
cercarti. Se bussano alla 
porta è perché hanno 
bisogno e perché confida-
no nella tua disponibili-
tà. Talvolta sono stanchi 
di bussare ad altre porte 
che non si sono aperte o, 
peggio, che si sono aperte 
per umiliarli ancor di 
più. Pensa che sono a-
mareggiati e feriti, soffe-
renti e disprezzati. Ten-
di loro la tua mano. 
Forse questa è per loro 
un’opportunità per non 
disperare. Sii paziente, 
così come Dio vuole.  
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 
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28 Venerdì 
3^ settimana Tempo Ordinario   

I santi del giorno: san Tommaso d’Aquino 

Un'intera esistenza vissuta come un unico canto dedicato al Corpo e 
al Sangue di Cristo, un inno perpetuo custodito tra le strofe del 
“Pange lingua”, canto liturgico composto per l'istituzione della festa 
del Corpus Domini. San Tommaso d'Aquino è questo, ma non solo: 
la sua monumentale opera lo pone tra i più grandi teologi di ogni 
tempo e la sua eredità ha fornito un saldo fondamento alla teologia 
moderna. Nato nel 1224 a Roccasecca (Frosinone) e divenuto dome-
nicano a Montecassino, il suo cammino formativo lo portò a far dia-
logare l'antica filosofia con la sensibilità europea del suo tempo: stu-
diò a Napoli, Colonia, Parigi dove cominciò anche l'impegno dell'in-
segnamento. È conosciuto per la “Summa theologiae”, ma in realtà 
ebbe alcune intense esperienze mistiche. Morì a Fossanova nel 1274. 

 

Convertiamo la nostra vita   
pagina curata  da Marina Tanfoglio 
 
“...Davide mandò i suoi servitori a compie-
re devastazioni contro gli Ammoniti…...” 
                (2Sam 11,1-4a.5-10a.13-17) 

Certe persone si scandalizzano 
di se stesse e ritengono di non 
potersi perdonare certi peccati 
che sporcano la fedina penale 
della loro coscienza davanti a 
Dio, dopo aver impegnato una 
vita a tenerla immacolata. In 
realtà queste persone nutrono 
una sottile forma di superbia 
in quanto si dispiacciono 
quando prendono coscienza 
che non sono santi o immaco-
lati, ma solo poveri peccatori. 
Davide è l’esempio di come 
non basti essere il prediletto di 
Dio per essere immuni da cer-
te tentazioni  o tendenze pec-
caminose. Eppure, la sua gran-
dezza è pari alla sua malizia, 
quando si rende conto che Dio 
conosce il suo peccato. Impa-
riamo a fare come lui, penten-
doci del male commesso, chie-
dendo perdono e impegnando-
ci a convertire la nostra vita.  

 

Santi del giorno: San Giacomo, eremita; beato 
Bartolomeo Aiutamicristo da Pisa, religioso.    

“Dio solo può prendere la vita; perché egli solo la 
dona.”  (Gandhi)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mc 4,26-34 

In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Così è il regno di 
Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dor-
ma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cre-
sce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce 
spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chic-
co pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito 
egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». 
Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di 
Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È co-
me un granello di senape che, quando viene seminato 
sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul 
terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa 
più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così 
grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla 
sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere an-
nunciava loro la Parola, come potevano intendere. Sen-
za parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi di-
scepoli spiegava ogni cosa. 



 
 

Ora, Signore, tu diventi per noi 
presenza leggera e forte. Spirito 
santo che penetra il fondo dei cuo-
ri, e ci rendi trasparenti al tuo 
sguardo, disponendoci a mutua 
trasparenza fraterna.  

Noi non temiamo più la malattia, 
né la morte né la tristezza né la 
solitudine, tutti grandi separatori 
delle esistenze umane, maligni o-
peratori di incomunicabilità.  

Questa tua indescrivibile potenza 
che all’inizio del mondo ha detto: 

“Sia la luce!” e la luce fu, riguarda 
ora o Padre, direttamente il tuo 
Figlio Gesù sul quale è scesa la 
parola della luce, onde il suo corpo 
esca dalle tenebre della notte e im-
merga anche noi nella luce della 
vita, della trasparenza fraterna, del-
la speranza senza ombre né so-
spetto.  

        (C. M. Martini, Invocare pag.138) 

 
 

“…..un granello di senape 
che, quando viene seminato 
sul terreno, è il più piccolo di 
tutti i semi che sono sul terre-
no; ma, quando viene semi-
nato, cresce e diventa più 
grande di tutte le piante…..”  

Il Regno di Dio è come 
un seme gettato oggi, 

qui, da me, con il corag-
gio della fede, nella ter-
ra del mio vivere. Che io 
dorma o vegli, di notte o di 
giorno, esso crescerà co-
me io non so: non di-
pende da me l’esito del-
la crescita. Il gesto, si, è 
mio: gettare il seme è la 
mia risposta fidandomi 

del terreno che lo acco-
glie e della piccolezza di 
ciò che posso gettare.  

Così è Dio: ha gettato il 
seme di salvezza, Gesù, 
nella terra della nostra 
umanità con pazienza, 
umiltà, fiducia. Gesù, 

piccolo bambino, è dive-
nuto spiga gonfia di spe-
ranza, frutto maturo di 
comunione, albero gran-
de di unità e di pace.  

Il nostro si, oggi, a lui è 
il seme gettato per il re-
gno, è il nostro lasciarci 
donare nel gesto sempli-
ce e quotidiano della fi-
ducia, nella piccolezza 
che fruttifica dentro la 
terra del suo amore.  

 

         
Contemplo: Presenza leggera e forte 

 “ Un seme gettato oggi  ....” a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Ti è capitato a volte di 
sentire una specie di de-
pressione, di avere il cuore 
incatenato, un che di a-
maro in bocca: ecco, que-
sta è la sensazione che si 
prova quando manca la 
grazia di sorridere e di 
comunicare con gli altri. 
Quando ciò ti succede, 
più che mai devi uscire, 
muoverti, respirare in 
profondità una boccata 
d’aria pura. Le tempeste 
spaventano, ma poi si 
placano. Trova la forza 
di  andar e avanti . 
L’allegria tornerà perché 
Dio è sempre con te.  
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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Il santo del giorno: sant’Aquilino 
Sant'Aquilino può essere considerato un «fuggiasco del 
Vangelo»: per la sua vita esemplare e il suo carisma, infat-
ti, più volte gli venne proposta la nomina episcopale, ma 
egli rifiutò sempre fermamente. Nato a Würzburg in Ger-
mania da famiglia nobile, studiò teologia a Colonia dove 
venne ordinato prete per seguire la sua più autentica vo-
cazione nel servizio ai poveri e nella predicazione. Lo vo-
levano vescovo in patria, ma egli decise di andare a Parigi 
e anche qui, dopo essersi fatto conoscere per la sua dedi-
zione agli ultimi, ricevette la proposta dell'episcopato. 
«Fuggì» allora a Pavia e poi a Milano, dove si trovò a 
combattere con la predicazione alcune eresie. Un'opera 
che gli costò la vita nell'anno 1015, quando fu assalito e 
accoltellato da un gruppo di eretici. 

29 Sabato 
Gennaio  

3^ settimana Tempo Ordinario  

“Per l’uomo ci sono solo tre avvenimenti: nasce-
re, vivere, morire. Non si accorge di nascere, 
soffre a morire e si dimentica di vivere.” (Jean de 
la Bruyère)  

Vangelo: Mc 4,35-41 

In quel medesimo giorno, venuta 
la sera, Gesù disse ai suoi disce-
poli: «Passiamo all’altra riva». E, 
congedata la folla, lo presero con 
sé, così com’era, nella barca. 
C’erano anche altre barche con 
lui. Ci fu una grande tempesta di 
vento e le onde si rovesciavano 
nella barca, tanto che ormai era 
piena. Egli se ne stava a poppa, 
sul cuscino, e dormiva. Allora lo 
svegliarono e gli dissero: 
«Maestro, non t’importa che sia-
mo perduti?». Si destò, minacciò 
il vento e disse al mare: «Taci, 
càlmati!». Il vento cessò e ci fu 
grande bonaccia. Poi disse loro: 
«Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?». E furono presi da 
grande timore e si dicevano l’un 
l’altro: «Chi è dunque costui, che 
anche il vento e il mare gli obbe-
discono?». 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Per fede Abramo….per fede Sara….per fede: è l’esperienza 
di uomini e donne concreti che hanno rischiato tutto sulla 
parola. Per essi la fede è stata la prospettiva ampia  della ri-
cerca, della speranza, della vita. Uomini e donne sempre in 
cammino, sorretti dalla luce invisibile e certa della presenza 
di Dio, quel Dio capace anche di far risorgere  dai morti. E noi, co-
me discepoli del Vangelo, sulla barca circondati dalle onde e 
dal vento impetuoso, siamo presi dalla paura di morire. Per-
ché avete paura? Non avete ancora fede? Gesù ci chiede di guarda-
re a lui che è speranza, vita, luce, guida sicura e meta di ogni 
traversata anche nelle burrascose e sconvolgenti vicende del 
nostro vivere.  
E’ lui che ripete al nostro cuore: Taci, calmati! Non c’è paura. 
Gesù è il risorto.  
 

 

Santi del giorno: Sant'Afrate, anacoreta; san 
Sulpizio Severo, vescovo.    



Nella bottega di un barbiere, 
c’era una volta un bel Rasoio. 
Trovatosi solo un giorno pen-
sò di dare un’occhiata in giro, e 
tirò fuori la sua lama, che ripo-
sava nel manico come in una 
guaina.  

Come vide il sole specchiarsi 
nel suo corpo, rimase meravi-
gliato: la lama d’acciaio manda-
va tali bagliori da farlo monta-
re in  boria.  

“E io dovrò tornare in quella 
squallida bottega” pensò il Ra-
soio “a tagliare le barbe insa-
ponate di quei rustici villani, 
ripetendo all’infinito le stesse 
monotone operazioni! Avvilire 
a questo modo il mio corpo 
così bello, sarebbe una pazzia. 
Meglio andarmi a nascondere 
in qualche posto ben segreto e 
godermi in tranquillità il resto 

dei miei giorni….”  

Così dicendo si cercò un na-
scondiglio, e per molti mesi 
non si lasciò più trovare.  

Senonchè, venne il giorno in 
cui, volendo prendere un po’ 
d’aria, il Rasoio lasciò il suo 
rifugio e, uscito certamente 
fuori dal manico, tornò a 
guardare il proprio corpo.  

Ahimè! Cos’era successo? La 
lama divenuta scura come 
una sega arrugginita, non ri-
specchiava più lo splendore 
del sole.  

Amareggiato e pentito pianse 
invano il suo stupido errore: 
“Oh quanto era meglio tene-
re in esercizio la mia bella 
lama affilata! La mia superfi-
cie sarebbe rimasta luccican-
te, il mio taglio netto e sotti-
le! Invece, eccomi qua, cor-
roso e incrostato dalla ruggi-
ne….” 

La stessa fine è riservata alle 
persone d’ingegno che invece 
di esercitare le loro qualità, 
preferiscono rimanere oziose.  

Proprio come il Rasoio, 
anch’esse perdono la sotti-
gliezza e la luce dello spirito, e 
rimangono corrose dalla rug-
gine dell’ignoranza. 

(Leonardo da Vinci, Favole, da 
La Morale della Favola)  

***************************** 

***************************** 

Per favore, non rubatemi 
la mia serenità. 
E la gioia che nessun tem-
pio 
ti contiene, 
o nessuna chiesa 
t'incatena: 
Cristo sparpagliato 
per tutta la terra, 
Dio vestito di umanità: 
Cristo sei nell'ultimo di tut-
ti 
come nel più vero taberna-
colo: 
Cristo dei pubblicani, 
delle osterie dei postriboli, 
il tuo nome è colui 
che-fiorisce-sotto-il-sole.                     
    (David Maria Turoldo) 

“Il rasoio pigro ” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 

 


